
 
Signor Presidente, Onorevoli Senatrici e Senatori, Rappresentanti del Governo 

Questo Decreto pone le basi per superare alcuni dei luoghi comuni che hanno fortemente 
condizionato la vita sociale di questo Paese, poiché la violenza sulle donne non è solo una questione 
di genere, così come il femminicidio non allude semplicemente a un omicidio nei confronti di una 
donna. 

I maltrattamenti, gli abusi e gli episodi di stalking non vanno banalizzati, ma sono il sintomo di un 
disagio sociale che troppo spesso ricade sulle donne, fino a rappresentare una possibile anticamera 
al femminicidio. 

Il Decreto che oggi approviamo contiene importanti misure, come le aggravanti previste in caso di 
relazioni affettive, nelle violenza in presenza di minori o, comunque, in contesto famigliare. 

L'irrevocabilità della denuncia per stalking, nei casi più gravi, rappresenta un passo fondamentale 
per la presa di coscienza delle donne; troppo spesso condizionate dalle relazioni per andare fino in 
fondo al problema, prima che sia troppo tardi. 

Deterrenti che sono stati resi anche più mirati dall’intervento dei colleghi della Camera che li hanno 
meglio precisati accogliendo anche dal mondo dell’associazionismo impegnati in questo settore 
indicazioni importanti.  L'estensione degli ammonimenti sui responsabili stalking anche ai casi di 
violenza domestica; l'arresto obbligatorio in flagranza di reato di stalking o maltrattamenti in 
famiglia e l'allontanamento urgente da casa. Passi concreti dopo la recente ratifica in Parlamento 
della Convenzione di Istanbul. 

Un giro di vite che può essere una risposta all'emergenza; ma il problema della violenza sulle donne 
resta un tema di diritti umani, un problema che va risolto in modo strutturale e non emergenziale. 
Lo Stato anche in funzione degli impegni presi con il Patto Europeo per la parità di genere e della 
Convenzione di Istanbul deve adoperarsi per rimuovere gli ostacoli che oggi condizionano la vita 
delle donne nell’esigibilità di diritti fondamentali. E’ quindi un tema di natura culturale. Solo così si 
spiegano i dati forniti dall'Osservatorio nazionale sulla salute della donna per i primi 6 mesi del 
2013: una donna uccisa ogni 2,5 giorni e 65 vittime. 

Garantire il gratuito patrocinio per le vittime di stalking e concedere il permesso di soggiorno alle 
vittime di tratta non basta. All'assistenza e alla repressione bisogna accompagnare azioni mirate sul 
linguaggio, sugli stereotipi e tutti quei retaggi di una lontana tradizioni che non riconosce pari 
dignità tra maschio e femmina.  

Per debellare la violenza sulle donne occorre fare leva sul grande lavoro dei tanti soggetti impegnati 
nella formazione culturale della comunità. Un patrimonio di associazioni, movimenti e Onlus che 
non vogliono piegarsi al luogo comune che relega le donne a "sesso debole" e le confina in "quote 
rosa": in famiglia, sul lavoro, nei diritti.  

Per vincere questa battaglia serve il contributo di tutti: dalla famiglie alle istituzioni, fino alla 
scuola. Anche il singolo cittadino può e deve reagire ogni volta che in televisione trasmettono un 
programma sessista. Quando un complimento, un comportamento, un atteggiamento sorpassa i 
limiti del buongusto. Se, per promuovere un bagnoschiuma, un sigillante, una moto o una vacanza 
le reclame ricorrono alla nudità gratuita. 

Proprio i mass media, in tutto questo, hanno un ruolo importante. Da tempo l’Unione delle Donne 
in Italia" ha lanciato la Campagna “Immagini amiche”, per contrastare la diffusione sui cartelloni di 
comunicazioni e messaggi pubblicitari che offendano il ruolo della donna. Molti Comuni, anche del 
territorio che rappresento, vi hanno aderito, definendosi "Città Libere". Una bellissima espressione 
per emanciparsi dai pregiudizi. Iniziative che rappresentano una volontà politica e sociale ma che si 
scontrano con la necessità di processi condivisi, attivazione di osservatori territoriali e misure di 
intervento. Altrimenti il rischio è che rimangano sulla carta. 

Questo Decreto mette sul tavolo 10 milioni di Euro per azioni di prevenzione, educazione e 



formazione. Un segnale di attenzione che, per risultare efficace, dovrà trovare continuità. 

La stesso impegno che il Governo richiede ai media, invitati a munirsi di un codice di 
autoregolamentazione per un'informazione che rispetti tutte le donne. Ogni anno sarà presentata una 
relazione in Parlamento. Anche da questo dipende il futuro della nostra società. 

 

 


